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 Egr. Presidente CUN  

 Prof. Andrea Lenzi 
 
 
 
 
 

Oggetto: Disabilità e precariato universitario 
 
 

1. Riconoscimento nei concorsi universitari delle quote di riserva stabilite dalle  Norme per il diritto 
al lavoro dei disabili (ex L.68/1999 e L.104/92) e incentivi alle assunzioni di personale disabile. 
 

2. Riconoscimento della disabilità nei criteri di valutazione dei candidati in sede di Abilitazione 
Scientifica Nazionale ai ruoli della docenza universitaria. 
 
 
 

 
 
Egregio Prof. Andrea Lenzi, 
 
in qualità di ricercatrice TD senior e membro del Direttivo dell’associazione ARTeD, Le scrivo per sottoporle 
una questione particolarmente odiosa che condanna i ricercatori precari in condizione di disabilità 
(invalidità o handicap) a condizioni di lavoro e vita disumane per poter rimanere all’interno del sistema 
universitario italiano. Questione che tocca la punta estrema - ma emblematicamente rappresentativa - di ciò 
che significa essere precari della ricerca. 

La disabilità non comporta alcuna limitazione delle capacità intellettuali del ricercatore e però impone 
complicazioni di diversa natura che non dovrebbero costituire impedimento al raggiungimento e allo 
svolgimento della professione di docente universitario, in ottemperanza al principio delle pari opportunità.  

1. 

Le Università, invece, sono l’unica istituzione tra quelle pubbliche e private le cui attività, pur non 
rientrando in quelle escluse dall’art.5 della L.68, 12 marzo 1999 (“Norme per il diritto al lavoro dei 
disabili”), non sono tutte pariteticamente soggette all’applicazione delle norme per la tutela dei 
lavoratori disabili previste dalla L 104/92 in fatto di quote di riserva conformi alle capacità lavorative, 
diversamente a tutti i datori di lavoro pubblico che invece effettuano le assunzioni in conformità dell’Art.36, 
DL n.29 1993.  

O meglio, le tutele esistono ma riguardano solo il personale tecnico e amministrativo delle università. Per i 
precari della ricerca che nel lungo precariato siano incorsi in condizione di disabilità e le cui competenze 
risultino però accertate mediante Abilitazione Nazionale o concorso pubblico per titoli ed esami, non 
valgono infatti né le quote di riserva né le tutele previste per tutti gli altri lavoratori riconosciuti dalla L.104.  
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Nonostante il numero di dipendenti, di assunzioni, concorsi e chiamate lo imporrebbe, nessuna università 
né, a monte, il MIUR, si sono mai posti il problema di come estendere ai ricercatori precari le tutele previste 
dalla legge per tutti i lavoratori. Eppure, nelle amministrazioni pubbliche, si praticano correntemente le 
quote di riserva nelle assunzioni con concorsi per titoli ed esami. 

In definitiva, per essere tutelato nelle sue condizioni di salute il ricercatore precario deve cambiare 
mestiere, paradossalmente perfino cambiando mansione all’interno dell’università stessa dove per il 
personale tecnico-amministrativo valgono le tutele negate ai ricercatori. 

Sono così di fatto vanificati all’origine tutti i presupposti della L.104 inerenti alle agevolazioni lavorative e 
sanitarie, non essendovi alcuna forma di tutela che garantisca effettive condizioni di parità e la rimozione 
degli specifici fattori di discriminazione per consentire la progressione di carriera degli RTD e dei precari 
della ricerca. 
Senza quote di riserva, infatti, abbiamo sperimentato sulla nostra pelle tutte le situazioni in cui il ricercatore 
disabile risulta discriminato e privo di reali tutele lavorative in quanto: 
 
2. 
In sede di Abilitazione Nazionale la disabilità non è riconosciuta ai fini dei criteri di normalizzazione per 
età accademica, sebbene essa comporti limitazioni e/o continue e prolungate terapie mediche ordinarie e 
straordinarie. Paradossalmente, si costata come invece la maternità e occasionali periodi di malattia siano 
invece riconosciuti come fattori da normalizzare. 

1.  con i criteri ANVUR, oltretutto, l’età accademica di un precario è già di per sé penalizzante poiché 
viene equiparata a quella scientifica, così che quanto più egli ha pubblicato precocemente tanto più 
verrà penalizzato. Non vi sono infatti correttivi rispetto ai colleghi in ruolo, garantiti dalla continuità 
di ricerca, stipendio e opportunità accademiche. 

2.  in assenza di tutele e fattori correttivi del rapporto produzione/produttività in rapporto al tempo 
che tengano conto delle numerose implicazioni relative allo stato di salute, è evidente che nei con-
fronti del ricercatore disabile si perpetra una forma di penalizzazione lesiva del principio di ugua-
glianza,  

3.  se lo status di disabilità non è né previsto né riconosciuto, e s’impongono all’interno di durate con-
trattuali ridotte la già iniqua richiesta di raggiungere indici di perfomance superiori al 50% dei pro-
fessori di seconda fascia stabilmente impiegati1, il ricercatore disabile è costretto a trascurare la 
propria salute, a minimizzare i periodi di cura e di terapie e a lavorare con ritmi disumani per sta-
re al passo con i colleghi sani con cui si trova, obbligatamente, a competere; 

4.  senza l’istituzione di un meccanismo di reclutamento del personale docente che tuteli persone in 
stato di disabilità, le tutele della L.104 che si applicano nel breve triennio dei contratti di ricerca a 
Tempo Determinato non determinano alcuna tutela o applicazione reale; 

5. per il ricercatore disabile non sono previste facilitazioni o ausili per svolgere la propria attività di ri-
cerca (ad esempio negli spostamenti e missioni, negli ausili tecnologici e nell’accessibilità delle piat-
taforme web necessarie allo svolgimento dell’attività lavorativa) rimuovendo ove possibile i fattori 
di discriminazione. A oggi tali aspetti sono a completo carico del ricercatore/docente con disabilità; 

6. infine, questa iniquità ha, evidentemente, riflessi anche sulle pari opportunità degli studenti porta-
tori di handicap aspiranti ricercatori, tutelati solo fino a che restano studenti, poiché men che mai 
potranno ambire a una carriera universitaria già difficile per tutti ma, per loro, preclusa ab initio. 

                                                 
1 Il principio della necessità degli ausili tecnologici e dei tempi aggiuntivi è già recepito dalla normativa regolante lo 
svolgimento delle prove di esame nei concorsi, non si vede dunque ragione per non rendere applicabile tale principio 
alla durata dei contratti, o più opportunamente al meccanismo di calcolo degli indicatori di performance dell’RTD: 

mailto:presidenza@uniarted.it
mailto:segreteria@uniarted.it
http://www.uniarted.it/


 
 

Associazione ARTeD, Via Vincenzo Troya n. 27 - 00135 Roma, C.F./P.IVA 97761590583 
e-mail: presidenza@uniarted.it, segreteria@uniarted.it - URL: www.uniarted.it  

 

3 

 

Per sopravvivere in un sistema troppo spesso ammorbato da nepotismi e privilegi, la condizione in cui i 
ricercatori precari con gravi problemi di salute siamo stati sin qui obbligati a lavorare - in una repubblica che 
si vorrebbe civile - è, ancor prima che umiliante, disumana2. 

Nella speranza di trovare in Lei finalmente un interlocutore sensibile, Le chiediamo di aiutarci a far 
emergere la questione nelle opportune sedi, così da affrontare e rimuovere i nodi che ostano 
all’applicazione delle norme e tutele vigenti della L. 104/92 e della L.68/1999 nell’ambito del MIUR e delle 
Università italiane in materia di quote di riserva e criteri della ASN. 

 
Con i più cordiali saluti, 
 
Laura Anna Pezzetti 
Direttivo ARTeD 
 
Filadelfio Mancuso 
Presidente ARTeD 

 

                                                 
2 Il nocciolo di questa questione è già stato posto due anni fa in una lettera indirizzata all’allora Presidente Giorgio 
Napolitano, ricevendo in copia per conoscenza la missiva indirizzata dal Segretariato della Presidenza al Gabinetto del 
MIUR (prot. SGPR 28/2/2013 0023321) con preghiera di valutazione e diretto riscontro, però mai avvenuto. 
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